9 Ottobre 2012

Mc 8,34-9,1 “Portare la croce, perdere la vita...: una proposta tragica?”

Dopo il primo annuncio della morte e della resurrezione di Gesù a cui segue l’ammonimento di Pietro che viene reguardito e chiamato satana, Marco ci presenta questa istruzione di Gesù.  

Nei capitoli 8,9,10 avremo sempre questo schema: annuncio della passione, reazione dei discepoli e istruzione/controreplica di Gesù.

In questa prima istruzione di Gesù si parla di rinnegare se stessi e prendere la croce. E’ una proposta tragica? Qual è il significato di questi termini?

Rinnegare se stessi non è un invito all’ascesi, un voler mortificare se stessi, non è un voler rinunciare, per esempio alla felicità, alla pienezza della vita, quasi come fossimo invitati a una vita sacrificata, piena di rinunce, di sacrifici, di sofferenza. Rinnegare se stessi significa sostanzialmente essere distaccati, liberi dall’egotismo, dall’egoismo, cioè da quella forma di ego ipertrofico che alla fine soffoca la vita stessa, la persona stessa, in forme narcisistiche e idolatriche.

Prendere la croce nella mentalità popolare, sembra sempre un invito ad accettare tutte le sofferenze, le disgrazie che possono accadere nella vita, ma non è questo il senso di questa espressione.

Prendere la croce è un non considerare se stessi come degli assoluti, tali da voler imprigionare, possedere e bloccare la vita. La croce è la via stretta del vangelo, della fiducia, del seguire la vita anche se questo costa, anche se la via della fiducia, in certi momenti, è contraria ad ogni logica, ad ogni apparenza. 

Potremmo sintetizzare questo “prendere la croce” come un desiderare di seguire la vita anche se in alcuni momenti la vita è estremamente faticosa, anche se ci sono dei passaggi difficili.

Non è una scelta di diminuzione della vita stessa, anzi è una scelta che vuole portare a viverla pienamente.

“chi vuol salvare la propria vita la perderà…” cioè quanto più cerchi di conservare, di trattenere, di fermare la vita, di iper proteggerla tanto più non vivi la vita. Certo non la rischi, ma non vivendola, non esponendola in realtà la soffochi e la fai morire.

E’ il paradosso che la vita per viverla veramente devi accettare di giocarla, di perderla, perché la vita va vissuta, non va iper protetta in un modo tale che alla fine diventa una non vita.

“perdere la vita” significa non voler stare davanti alla vita, non volerla indirizzare a tutti i costi in quella direzione in cui tu decidi che debba andare.

“che giova guadagnare il mondo intero se poi si perde la vita” cioè a volte in questo desiderio di conservare e trattenere la vita ci si aggrappa a tanti oggetti che rappresentano la vita e il nostro desiderio di vivere: tanti beni, tante situazioni. Ad esempio ci si attacca ad un obiettivo, ad una carriera. Ma quando ti attacchi troppo, tu non fai altro che soffocare la vita e quindi perderla, perché vuoi indirizzare tu la vita invece che esserne al seguito.

Quando Gesù fa questa proposta dice: “..e mi segua” cioè segua me, segua la Vita.

L’acqua che porta vita è l’acqua corrente, è l’acqua che scorre non quella ferma. Così deve essere la vita: la vita deve scorrere, la vita non può essere fermata. Perché se la fermi diventa acqua stagnante, putrida e non è più salutare, anzi porta malattie

L’ultimo versetto, quello più enigmatico, è di genere letterario escatologico, cioè della fine dei tempi che era qualcosa di molto sentito ai tempi di Marco. Il papiro di Ossirinco ha così interpretato questo versetto: “chi ascolta queste parole non gusterà la morte”.

Questo discorso è rivolto ai discepoli. Per cui capiamo che i veri discepoli che si fidano di dove li porta la vita, non moriranno mai perché vivono già da ora la vita in pienezza.

Possiamo dire che ci sono 3 condizioni per seguire Gesù:

1) “rinnegare se stessi”, che non è negare se stessi come persone. Non è rinunciare ai propri sogni e alle proprie qualità, a ciò che uno sente profondamente dentro di sé. Non è questo ma è una libertà da se stessi. E’ un decentramento, è sgonfiare questo io ipertrofico. E’ quel decentramento che permette di entrare in relazione, di accorgersi dell’altro ed entrare nella vita dell’altro e lasciare entrare l’altro nella tua vita. Rinnegare se stessi è una libertà da un ego eccessivamente gonfio che in fondo ti fa attaccare alle cose, dipendere dal giudizio delle persone e dalle cose.

2) “prendere la propria croce”. Ha anche un significato sociale. La croce era la condanna a morte dei romani, che a loro volta avevano importato dai persiani. Supplizio che serviva per eliminare le persone più pericolose a livello sociale (ex. i rivoluzionari). Era il supplizio più spettacolare e infamante al tempo di Gesù. E dunque portare la croce a livello sociale significa accettare di non contare nulla, di essere come un condannato a morte, che non contava nulla e che anzi veniva insultato quando passava col legno orizzontale caricato sulle spalle.

 Dunque è la scelta di non contare, della irrilevanza sociale. In qualche modo è sinonimo di umiltà, di un desiderio di non voler primeggiare, di non volere stare sopra gli altri. E anche in una accezione più ampia è la libertà di amare, e di amare fino in fondo. Gesù non sceglie di morire in croce, Gesù sceglie di amare fino in fondo, costi quel che costi, anche al prezzo di donare la vita, di perdere anche biologicamente la sua vita.

3) seguirLo: “chi vuole venire dietro a me, mi segua”. Cioè chi vuole fare una cosa, la faccia, non resti solo una buona intenzione, si metta in cammino.

Queste le 3 condizioni per seguire il Vangelo e la Vita. E seguire la vita dove la vita ci porta è seguire Gesù.

E’ bello che questo verbo “rinnegare” in aramaico molto probabilmente deriva dal verbo “nekkar” che significa “considerare straniero”. 

Quindi volendo ritradurre, alla luce di questa possibile traduzione (questa è una retro traduzione dal greco all’aramaico che Gesù parlava) potremmo tradurre così: “chi vuole seguirmi, si consideri straniero”. Cioè noi non siamo padroni, possessori, cittadini né della terra e neanche della nostra zolla di terra che siamo noi. E’ come dire che la vita è più forte, è più avanti di noi, noi non ne siamo i padroni.

La vita si vive veramente perdendola, cioè donandola. La vita non è qualcosa fatto per essere chiusa, conservata ma donata.

Ecco perché i due grandi peccati dell’uomo sono:

l’attaccamento che tradisce la paura della morte, la paura di perdere la vita e allora ti attacchi. Coloro che hanno grandi dipendenze, come lo shopping compulsivo, il gioco, rivelano questa paura della morte, di perdersi e allora si attaccano alle cose.

L’attaccamento è uno dei segnali di questo non voler rinnegare se stessi.

Ripeto: prendere la croce, perdere la vita non è una proposta autolesionistica di Gesù. Gesù non ci vuole fare soffrire, dare disgrazie, ma ci chiede di non trattenere, di non  soffocare la vita. Ci chiede di non ingigantire il nostro ego con degli attaccamenti che soffocano la vita, che tradiscono la paura della morte, la paura di non esserci. E’ quindi lasciando andare la vita, che la ritrovi, non più come un possesso, ma come un dono.

Un esempio, quello della partoriente. La partoriente a causa della dilatazione e del cambiamento drastico che avverte dentro di sé, può rispondere con una dose eccessiva di ansia che la paralizza. La paura e l’ansia la inducono a contrastare le contrazioni e così prova ancora più dolore. Dolore che rende ancora più difficile il parto, perché sembra che lo sforzo richiesto nello spingere non possa dare frutti. Eppure in quel momento l’unica cosa da fare è rilassarsi, è lasciare andare, allentare la paura o la sfiducia di non farcela. Se si allenta la paura e l’ansia, conseguentemente il dolore diminuisce, e a quel punto si riesce a vincere le resistenze, si comincia a credere di farcela e quando si asseconda la vita e il dolore, nasce il figlio.

Canzone di Fiorella Mannoia “oh che sarà” sull’amore, perché la scelta di perdere la vita nasce dall’amore. Prendi la croce per amore.

Talvolta è bene perdersi perché se non perdiamo questo controllo sulla vita, la vita non può scorrere. E la fiducia è la fiducia nella vita, è fiducia che quello che accade, anche se può essere doloroso e imprevisto, può fare avanzare la nostra vita.

Tutti a volte seguiamo la vita, prendiamo la croce e quindi accettiamo la logica della fiducia, del non voler conservare la vita e lasciamo scorrere, mentre alte volte ci arrocchiamo. Sicuramente tutti facciamo questa esperienza intermittente. Certo è che quando uno ha fatto l’esperienza che è possibile fidarsi della vita e che alla fine la vita “ha sempre ragione” penso sia più facile lasciarla scorrere e seguirla, piuttosto che volerla indirizzare. Comunque questa intermittenza ci può essere.

Anche se guardiamo il popolo di Israele, quando compie l’esodo e per 38 anni vaga nel deserto, ci sono dei momenti in cui ora  si fida, ora vuole tornare indietro. Questo forse è l’esempio più chiaro di questa intermittenza.

Considerarsi stranieri a se stessi, significa considerarsi non assoluti, ma provvisori, itineranti, vaganti, e che tutta la terra è la tua radice, quindi non è estraniarsi, alienarsi, ma considerare questa provvisorietà, questa relatività. Un esempio è l’autoironia, che è un modo per non prendersi troppo sul serio e considerarsi stranieri a se stessi. Sentirsi stranieri significa anche sentire che c’è una patria definitiva altrove e che ci attira, di cui abbiamo nostalgia, quella che la bibbia chiama la Gerusalemme celeste, quella che chiama tutti gli uomini a sé. Considerarsi stranieri è quindi sentirsi dei pellegrini dell’assoluto, cittadini del cielo.
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